
        
            
                
            
        

    
	Genny Lepre

	 

	 

	 

	 

	All’apice dell’insuccesso

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: C:\Users\Charlyna\Desktop\lOGHI cAVINATO PER COPERTINE\logo_vettoriale.jpg]

	CAVINATO EDITORE INTERNATIONAL

	 

	
Genny Lepre

	All’apice dell’insuccesso

	 

	Prima edizione: Cavinato Editore International – 2024

	Impaginazione e grafica: Silvia Mezzanotte

	 

	Isbn: 979-12-5587-032-6

	 

	L’immagine di copertina è un dipinto di Genny Lepre

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	©Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati

	I diritti di traduzione, di memorizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compreso i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi.

	 

	© Cavinato Editore International 

	Sede operativa – Logistica:

	Via Trento 131/b

	25020 Capriano del Colle

	Brescia - Italia 

	Tel.  030.2053917

	Fax. 030.2054227

	cavinatoeditore@gmail.com

	info@cavinatoeditore.com

	www.cavinatoeditore.com

	 

	Marchio del Gruppo:

	 © G.E.B. Gruppo Editoriale Balcanico SHPK

	Tirane, Njesia Bashkiake nr° 2, Rruga Themistokli Germenji, Pallati Pegaso, Kati 7, Zyra nr.30

	Albania (AL)

	 


Descrizione

	 

	 

	 

	Ottenere il successo, la sola condizione grazie alla quale ci si guadagna onore e il giusto riconoscimento. Per Giacomo Latorre ciò non era una banale frase motivazionale, non rappresentava soltanto la sua ambizione. Era diventato il suo primo scopo, quasi un’ossessione, di certo il suo melodrammatico mantra. Era sin troppo consapevole del suo talento, molto meno della sua fortuna. Riuscire a pubblicare ben sei libri e non sentirsi soddisfatto quanto ci si aspetta. Com’è possibile? Giacomo non riuscì a sedersi sul compiacimento, né sull’appagamento, neanche alla luce dei sorprendenti risultati raggiunti da Traumacronia, il suo ultimo romanzo scritto. Ma quando realizzò che proprio quel manoscritto aveva tutto il potenziale per diventare una sceneggiatura di spicco per un film di alto contenuto, Giacomo credette che non ci fosse miglior soluzione, per garantire visibilità e prestigio alla sua opera letteraria, se non quella di far incidere i contenuti del suo romanzo su una pellicola cinematografica. Senza sprecare ulteriore tempo, Giacomo lasciò la sua città e il suo lavoro per mettersi subito alla ricerca di qualche personaggio che facesse al caso suo. Cinecittà non si trovava poi così lontana. Quindi da Napoli si diresse verso la capitale, dove conobbe Lorenzo De Santis, un regista tanto navigato quanto scaltro. Quando le porte del cinema sembravano spalancarsi ben presto si accorse che non poteva bastare la sola approvazione del regista, serviva anche quella da parte dei burocrati al servizio dell’alta finanza, gli scagnozzi devoti alle leggi del mercato. Inoltre anche il buon Lorenzo, da cinico ed esperto giocatore, era abile a giocarsi le sue carte sempre e solo a suo favore, anche a scapito dell’amico scrittore. Anche Giacomo ne aveva una nella manica, non un asso bensì un jolly, ma poi comprese che la vera partita bisognava giocarla altrove.

	Genny Lepre 

	 


Nota per il lettore/trice...

	 

	 

	 

	Cara/o lettrice/ore, durante la lettura di questo romanzo, ti ritroverai spesso seduto in poltrona accanto al protagonista. Guarderai insieme a Giacomo quei film che, nel bene e nel male, hanno suscitato, prima nel narratore e poi anche nello stesso Giacomo, la voglia di analizzarli ognuno con uno sguardo acuto e profondo. Una sorta di critica cinematografica ad esaltarne i contenuti o ad evidenziarne la totale assenza, se necessario. Ritengo interessante farti sapere che soltanto un film tra tutti gli altri non è mai stato realizzato, poiché è solo frutto di una mia (breve) fantasia. Per il resto delle pellicole invece, vale il contrario perché ti verranno proiettati solo film che realmente sono stati girati da noti registi, interpretati da celebri attori e attrici. Molto probabilmente almeno uno tra questi l’avrai già apprezzato al cinema o attraverso la Tv, a casa tua o di qualche amico/a. Ciò può destarti curiosità, per cui ti invito a cercare di comprendere quali sono i film che verranno analizzati dal sottoscritto, poiché, come già scritto ho scritto poche righe fa, i film sono reali ed alcuni anche di successo ma non ti sarà rivelato nessun titolo né i nomi dei protagonisti, altrimenti sarebbe troppo semplice il gioco. Quindi, oltre a riflettere sui contenuti di questo romanzo, potrai anche divertirti a scoprire quale film ti capita di vedere (o rivedere) all’interno di questo mio romanzo “All’apice dell’insuccesso”.

	Ti auguro una buona lettura.

	Genny Lepre

	 


Prefazione

	di Antonia Dimovska

	 

	 

	Questo è un libro che parla di disprezzo e desiderio, di potere, della frustrazione che si prova a desiderare ciò che non si può avere, e di come a volte si finisce per disprezzare ciò che si desidera. Leggerlo significa entrare nei pensieri di chi desidera intensamente qualcosa che non può possedere e disprezza, ma non si arrende alla frustrazione e al rancore. Qualcuno alla ricerca di una via della trasformazione. Sono i pensieri di un uomo che non si trincera sempre dietro ad un muro e accarezza l’idea, la verità, il sogno, di essere divino, per definizione creativo, a prescindere dall’occhio di chi guarda. 

	Mi sono divertita diverse volte a parlare con l’autore del libro che hai tra le mani. Essendo sua amica, conosco la passione che mette in un dibattito quando si accorge di avere un contributo da dare. Giacomo, protagonista del racconto è uno scrittore talentuoso che vuol vedere il suo libro diventare un film, ricorda molto il Genny che conosco: si interroga e si ascolta alla ricerca di una evoluzione personale, è avido di cambiamento. E vuole compagnia. Si racconta e chiede ascolto, si espone al bisogno più urgente e trascurato di questi tempi: il bisogno di essere ascoltati e conosciuti in ogni nostro aspetto, integrando anche i lati che giudichiamo oscuri. Ascoltarci veramente ci libera dal giudizio ch’è lì pronto a scattare nelle nostre menti, vecchio compagno di viaggio sempre presente e rassicurante. Giudizio e consequenziale approvazione, ci rassicurano. Bizzarro come qualcosa che non piace possa essere rassicurante. Tra le righe di Genny emerge anche questa consapevolezza. Se non ci sentiamo validati e riconosciuti dagli altri (dal pubblico, dai fruitori), faremo di tutto per convincerli che si sbagliano. Oppure no. Oppure essere disprezzati, sconosciuti nel nostro valore ci sarà da stimolo. In fin dei conti, il profumo di un fiore non cambia se ad annusarlo sono in due persone o un miliardo. Senza i suoi lettori, quanto vale la magia di un testo scritto? Senza l’occhio di chi guarda esiste il mondo lì fuori? Se non mi guardi e non mi ascolti ha valore ciò che dico? Genny attraverso il battibeccare dei suoi personaggi ci parla di quanto sia seducente e desiderabile la popolarità anche per chi disprezza il sistema in cui è necessariamente cresciuto e inserito. Consensi, prodotti da acquistare, soldi da spendere, consumatori da sedurre, budget da rispettare. “Chi disprezza compra” recita la saggezza popolare e in questo romanzo si racconta anche di molto disprezzo. Disprezzo per un sistema offensivo nei confronti dell’arte, consolidato da millenni, che tuttavia fa gola a qualsiasi comune mortale. I personaggi del suo romanzo battibeccano, ad una prima lettura sembrano litigare quando molto spesso esprimo tutti lo stesso disagio per un mondo che ha molto di deludente. Come se un punto di vista per essere meritevole di esistenza avesse bisogno dell’approvazione dell’altro. Voglio avere ragione e voglio anche che la cosa ti piaccia. Come se la Verità avesse bisogno di avere ragione, come se la Verità avesse bisogno di convincere. 

	Ciò che ci divide è il modo in cui cambiare qualcosa che agli occhi di tutti non regge più. C’è chi sceglie di chiudere gli occhi, ed è la scelta che mette di più in crisi l’artista Genny che somiglia tanto al protagonista Giacomo. 

	In uno dei suoi libri precedenti Genny ci raccontava delle “Necessità del mio lato oscuro”, in questo suo secondo romanzo si mette a nudo ed espone il suo sentire rispetto a questioni che hanno toccato e toccano chiunque senta la necessità di esprimersi, manifestarsi non per produrre e quindi vendere, ma per generare reazioni ambendo a toccare gli animi o perlomeno i cuori. L’artista ha l’urgenza di rappresentare lo scorcio di verità che intravede lungo il suo percorso. Ogni artista ha da fare i conti con il tempo in cui vive, i mezzi ed il talento di cui dispone, ma per quanto questi siano elementi importanti, elementi che rendono fruibile l’arte, non la esauriscono. Un artista è tale a partire dalla sua urgenza di creare e manifestare. Il resto sono dettagli. Il protagonista Giacomo è uno scrittore con l’ambizione di portare “in giro per l’Italia, e magari anche per il mondo, una visione della vita e della morte assai differente da quella più comune”. Per realizzare quest’ambizione si avvale della collaborazione di Lorenzo, l’amico regista: “la trasposizione di un testo scritto in un film implica dare al fruitore della produzione artistica una lettura visiva, più immediata del testo, è dargliela col cucchiaino, te lo traspongo in film così magari la capisci e ti arriva quello che scritto ti risulta troppo profondo”. Gli scorci di verità tradotti per essere calati nella realtà condivisa, sono per definizione, una volta detti, semplificati. La verità esiste indipendentemente da quanti di noi la vedono. Trovandoci dinnanzi a scorci di verità ci animiamo e desideriamo mostrare ai nostri compagni di viaggio la meraviglia trovata. Vogliamo evitare di sentirci soli al cospetto di Verità, ci piace avere compagnia e guardare alla meraviglia tutti insieme. Questo ci piacerebbe. Ci si sente soli invece, a volte, nella Verità. Si diventa impazienti con gli altri. Chiediamo loro di darsi una mossa, cerchiamo di convincerli che quello che abbiamo visto è meritevole. Arriviamo a pensare che la distribuzione di massa, l’adattamento ai dettami del mainstream, potrebbero essere un mezzo per raggiungere più anime e cuori, dimenticando che l’industria, il commercio, raggiungono solo occhi e orecchie. Il denaro arriva solo fin lì. 

	L’illusione di poter creare il “prodotto” che disveli la verità a più persone possibili fa gola ad ogni singolo essere umano ed è il dubbio che ci tiene come funambuli in equilibrio oltre le certezze che lasciamo al mercato. Una creazione artistica è come un figlio, va messa al mondo con cura e dedizione e poi data in pasto alla vita e al libero arbitrio. Ognuno sceglie cosa farsene degli stimoli esterni, non esiste giustizia in natura, né tanto meno una divisione tra il buio più buio del buio e la luce più accecante. Siamo noi a dividere e ad aver bisogno di categorizzare, siamo a noi ad avere l’esigenza di stabilire cosa sia realtà, cosa è meglio e cosa è peggio. Siamo divisi alla caotica, quanto appassionata, ricerca di un’unione che necessita di integrazione, dialogo e prima di tutto, ascolto. 

	Qualsiasi artista si renda conto che è sufficiente fare del proprio meglio per offrirlo, foss’anche ad un unico altro nostro simile, avrà fatto un passo verso l’esplorazione dell’umiltà. Accettare di non essere visti pur di restare fedeli alla verità significa aver sperimentato umiltà, la leggerezza di essere solo un puntino in questo caotico brulicare di vita. Tutte le volte che abbiamo il dubbio di non aver bisogno dell’approvazione di nessuno se non di noi stessi, siamo nella verità e nell’umiltà. La nostra voce non cambierà il mondo di una virgola, eppure ha un valore inestimabile. 

	Serve sprecare energie per rendere la propria arte più fruibile a spese della sua aderenza alla nostra verità? Chi siamo noi per stabilire quale sia la verità più vera? Qualsiasi artista si è scontrato con questi dilemmi, così Genny e così anche Giacomo. L’immenso Dante Alighieri stesso, nel Convivio, ha l’intento di agevolare l’individuo nel suo percorso di conoscenza e paragona i suoi commenti, a margine delle canzoni, al pane, necessario per mandare giù meglio le pietanze. L’offerta di chiunque, che sia Dante col suo companatico o Genny col suo cucchiaino, essendo un’offerta, può essere liquidata in un istante con un “no, grazie”. Questo fa male; così si protesta e si disprezza il sistema che non vuol comprare o assorbire la vera arte. L’idea del rifiuto presuppone un’offerta, un invito, una proposta, non contempla un ordine o un comando. Credere nel libero arbitrio implica imparare a tollerare i rifiuti che la realtà ci somministra. Trovo bellissimo che Genny scelga di affidare al personaggio femminile il contributo sulla libertà di espressione. Lei, la donna opera d’arte è una donna che appare ma non appartiene. La donna desiderata non ha un linguaggio fatto di parole, dice poco, in una lingua straniera, così Genny mette in scena quanto detto dall’immensa autentica attrice Meryl Streep: “men doesn’t speak woman”. Eppure, questa incomunicabilità linguistica si accompagna al sospetto che l’amore sia conoscenza, reciproca. 

	La donna rappresentata da Genny è misteriosa e nascosta, come una divinità che osserva con attenzione mentre ci affanniamo a cercare di capire chi e cosa siamo. A cercare di amare le creature meravigliose che siamo superando la paura di essere gli unici a riconoscere il nostro valore. 

	Questo che state per leggere è il racconto di un pezzetto di viaggio di anima verso il luogo in cui non esistono giudizio e fallimento, il luogo in cui fiorisce l’amore.

	Antonia Dimovska

	 

	 


TRAUMACRONIA

	 

	 

	 

	«Ho appena riletto la sceneggiatura. Emergono chiaramente quei concetti esistenziali e quei principi fondamentali in contrasto ma che coesistono nella vita. Poi gli aspetti della morte e della rinascita, la dualità tra violenza e poesia, la psichedelia nelle immagini dal nero e il violaceo per poi passare al bianco e rosa. La potenza espressionistica, che tramortisce, eccita e disturba, è notevole, forse anche troppo. Per cui credo sia opportuno ritoccare almeno una scena». 

	Furono le prime parole del regista rivolte a Giacomo dopo aver dato una prima occhiata alla sceneggiatura. Poi, con un tono autorevole, continuò ancor più chiaro, diretto e senza fronzoli: «Converrai con me che, seguendo alla lettera il tuo romanzo, l’orrore da infliggere a quella povera donna, la protagonista, oltrepasserà ogni limite della tolleranza umana. Hai descritto quella scena senza risparmiarci nessun “dettaglio”, e se uso questo sostantivo è perché faccio fatica a trovare un termine più appropriato. Se la memoria non m’inganna nessun film Drammatico, o persino Horror, si è mai spinto a tanto, e sebbene lo scandalo non mi spaventa anzi, ci farebbe soltanto un’ottima pubblicità gratuita, ma non vorrei che il pubblico, preso dallo sgomento, uscisse di corsa dalla sala pur di sfuggire a uno spettacolo orripilante. Non vorrei neanche che lo sgomento toccasse qualcuno in doppiopetto col sedere incollato sulla poltrona, in un mega ufficio del cazzo di qualche autorità competente del cazzo. Sarebbe tutt’altro che marketing, vedremmo mettere una grossa lapide sulla nostra opera ancor prima di nascere».

	Dopo qualche secondo di pausa e una boccata di sigaro, il regista si avvicinò frontalmente a Giacomo con un atteggiamento più affabile e con un tono di voce più pacato, quasi rassicurante: «Bisogna ridurre la durata del massacro, tagliare certe immagini e farlo rientrare nei limiti della sopportazione pur rispettando e, sotto alcuni aspetti, assecondando quella crudeltà che dev’essere comunque l’indiscussa padrona nella scena in questione. Penso che hai già capito cosa intendo fare, giusto?».

	«Magari annacquando un po’ la scena, dico bene?». 

	Rispose Giacomo, mostrandosi aperto a certe variazioni e mantenendo immutato il suo entusiasmo nel sentirsi parte di un progetto così ambizioso e importante per consacrarsi non solo nel mondo della letteratura ma della cultura in generale compreso quello dello spettacolo, consapevole delle insidie che avrebbe trovato. 

	«Esatto! Bravo Giacomo! Hai pescato la parola giusta, confermi di essere uno scrittore destinato a scalare le vette del successo». 

	Sbottò sorridente il regista mentre con la mano si lisciava la sua folta barba. 

	Giacomo Latorre aveva lasciato da circa tre mesi la sua terra d’origine - Napoli - per cogliere l’occasione giusta, se eventualmente dovesse nascere, proprio nella “città eterna” attraverso nuovi incontri e nuove esperienze. Infatti tra i tavoli di un bar o di un ristorante nel centro della Capitale le possibilità di conoscere personaggi illustri, o che almeno facessero al caso suo, fioccavano più di quanto lui avesse immaginato. Era consapevole del suo talento nella scrittura e come autore aveva precedentemente scritto e pubblicato 5 libri senza ottenere visibilità e riconoscimenti se non entro i limiti del suo territorio. Ma il successo del suo sesto libro, che lo vide piazzarsi nella classifica dei libri più venduti ottenendo di diritto un posto in quasi tutte le librerie d’Italia, giustificò la salda fiducia che aveva nei suoi mezzi e fu proprio questa a determinare la scelta di concedersi un anno sabbatico dopo averne sprecati, secondo il suo modo di vedere, sin troppi all’interno di un supermercato dove lui prestava servizio. 

	E per l’incontro giusto, tanto auspicato, Giacomo non dovette attendere troppo. Infatti fu scaltro nel farsi notare dal regista Lorenzo De Santis seduto al tavolo di un bar a piazza Navona. Si parlava tanto e di tutto, ma soprattutto di film e di libri. Da lì in poi gli incontri sarebbero susseguiti sino al fatidico giorno in cui Lorenzo si convinse che da quel romanzo, “Traumacronia’’, potesse nascere un ottimo progetto cinematografico. 

	«Il nostro dovrà essere un film di cultura anzi, di ricerche culturali». Precisò con fervore il regista. 

	Al suono di quelle parole, alla rievocazione del lavoro comune per la sceneggiatura del loro film, Giacomo sovrappose in poco tempo altri suoni e altre immagini sia per alcune scene del film che per la locandina da esporre in gigantografia fuori la sala. Si rese subito conto che quel film sarebbe andato ampiamente oltre l’immaginario collettivo. Era come una bomba ad orologeria, l’esplosione era inevitabile quindi bisognava solo attendere per sapere se la forza d’urto l’avrebbe innalzato in cielo o fatto sprofondare nell’abisso. A maggior ragione diventava ancor più delicata e determinante la giusta scelta degli attori.  Quando Lorenzo dava delucidazioni usava continuamente termini prettamente tecnici e abbastanza taglienti, in quei casi Giacomo preferiva rintanarsi nel suo ruolo di autore, notando quell’enorme lavoro nel trasmigrare le sue parole scritte sul copione in immagini da rendere visibili   ad un vasto pubblico, almeno questa era la convinzione che si respirava nel loro ambiente. 

	I momenti di svago per Giacomo erano diventate occasioni per esplorare e individuare, nelle vesti d’autore, ulteriori sfumature sfuggite ai suoi occhi   per accrescere le sue conoscenze attraverso proiezioni di film Noir, o qualsiasi altro genere che vi si avvicinasse, come il Thriller, l’Horror, ma anche commedie complesse o drammatiche, passando da una sala all’altra. Non era per niente scontato assistere a delle proiezioni di qualità anzi, gli risultò sin troppo facile imbattersi in visioni raccapriccianti per la carenza di contenuti, sia sul piano della comunicazione che nelle trame. In una serata estiva, in una sala semivuota, gli capitò l’ennesimo banale filmetto dove la morte era routine, i simboli elementari e le azioni prevedibili, per non parlare degli effetti speciali che andavano oltre i limiti del grottesco. Una pellicola difficile da digerire, ma Giacomo era sempre disposto alla tolleranza, o almeno così lui credeva. 

	Proprio in quel periodo capitò che Jack, il suo gemello diverso, (soprannominato Jolly per la sua notevole somiglianza al celebre giullare stampato sulle carte da poker) lo andasse a far visita spesso, inizialmente per il week end poi intrattenendosi in seguito per più giorni. Jack era un tipo molto allegro, imprevedibile e pieno di energia, prendeva la vita come un gioco e lui da bravo giocatore gli piaceva, e sapeva, ricoprire più ruoli. Silenzioso quando c’era da osservare o da ascoltare, un buffone capace di prendere in giro anche il re di questo mondo pur di ribaltare una situazione di svantaggio. Giacomo di sicuro non si sarebbe annoiato in compagnia del suo fidato Jolly e tra tante altre cose divenne consuetudine il fatto che andassero al cinema insieme. Infatti il giorno dopo il suo arrivo a Roma, Giacomo gli propose di andare al cinema insieme anche se poi fu proprio Jack a trascinarlo in quella sala dove veniva proiettato un film horror, fu lui a insistere dopo aver visto soltanto la locandina al lato dell’ingresso. Gli era bastato vedere l’immagine di una bella donna in abito da sera circondata da demoni a stuzzicare la sua curiosità. 

	Giacomo sbuffava, e per come si dimenava sulla sua poltroncina sembrava fosse seduto sulla sedia elettrica. Pensava che non avrebbe dovuto farsi convincere dalla scelta del suo gemello e che se in quel momento fosse seduto su un’altra poltroncina, in un’altra sala, magari starebbe assistendo ad uno spettacolo molto più decoroso. Jack neanche si accorse dell’insofferenza di Giacomo poiché aveva i suoi occhioni fissi, come ipnotizzato, verso il centro del grande schermo. Seguiva con lo stupore di un bambino i barcollamenti di una nobildonna in abito da sera e che rotolava verso una fossa dove avrebbe lasciato le sue ossa.

	«Dai Jolly, questo film è ridicolo». Mormorò Giacomo.

	Jack: «Ho capito, non ti piace questa giostra ma una volta che ci sei saltato su non ti serve a niente lamentarti. Lasciati andare, può darsi che oltre a non annoiarti puoi addirittura divertirti…e da matti». Rispose Jack, sorridente e senza staccare lo sguardo dallo schermo. 

	In effetti Jack riusciva ad apprezzare anche un film ai limiti del grottesco. Al di là dei suoi gusti, spesso anche molto sottili, il suo giudizio lo considerava secondario anzi, in quell’occasione non giudicò affatto il film ma se lo mangiava e l’inghiottimento di saliva ed i sospiri di soddisfazione ne erano la dimostrazione.

	Nel frattempo, nella mente di Giacomo fece ritorno una frase inclusa nel testo di una celebre canzone dell’immenso Franco Battiato. 

	“In quest’epoca di pazzi ci mancavano gli idioti dell’orrore”.

	«A me interessa realizzare delle scene che mordono lo spettatore e che se ne esca dal cinema scosso, sconvolto. Vorrei che il nostro film arrivasse a scendere nel buio più profondo di ogni anima seduta in poltrona, toccargli il fondo e poi scuoterlo sino a far crollare le colonne dell’indifferenza composte in noi da una decrepita sociologia come fosse calcare». Disse con foga il regista.

	«Vuoi creare una vera e propria provocazione esemplare?». Chiese incuriosito e ingolosito Giacomo.
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